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AL CHIARO DI LUNA , 

OSSIA 


GLI AMORI DELLA SERA, 

COMEDIA IN TRE ATTI , 

!$<’ signori 3§<tritt , C$<$p(rg<rs , t (Enfisc. 


Rappresentala per la prima volta a Parigi sul Teatro des Varieté* 
agli n febbrajo 1 835. 

Nell'originale Vaudeville. 


msosfAoai. 



BLONDEAU , impiegato. 

RÉMON , idem. 

BAGET, mercante di trastulli da fanciulli. 
CLEMENTINA , di lui figlia. 

TE MIRA , mcrciaja e profumiera. 


ANDREA , servo di Rénmn. 

UN DOMESTICO. 

guardie municipali. 

PERSONE DEL POPOLO. 


ATTO PRIMO. 


Camera i di cui mobili s»m tenuti in qualche disordine. Porta in fondo, due porte 
laterali , un camino su di cui uno specchio , sedie , ed altro. 


SCENA PRIMA. 

RÉMON , indi , BLONDEAU. 

Rèmo* , innanzi allo specchio termi- 
nando la sua Toletta. Panni che questa 
toletta sia suflìciputemenle convenevole per 
una colazione di garcon. (Si batte) Chi 
sarà mai, tanto di buon’ora ? passate. 

Blondeau , in veste da camera. Non 
ti sconcertare . . . sono io, 1’ amico tuo. . . 

Rémon. Come, Blondeau, tu bussi quan- 
do vieni da me ? 

Blondeau. Senza dubbio 1 un giovine 
non è sempre solo , precisamente la mat- 
i .° anno. toJ 


tina ; conosco già per esperienza . . . ma 
a parte gli scherzi, io mi ritrovo in una 
profonda desolazione. 1 

Rémon. Che , avresti forse perduta la 
tua colezione ? 

Blondeau. Altro che colezione ! atten- 
do un suocero , un vero suocero , quello 
di cui altra volta io li parlai , il siguor 
Baget d’ Angoulémc. 

Rémon. Come è qui ? a Parigi? 

. Blondeau. Fino da jeri sera , con sua 
figlia ; fortunatamente mi ha questa mat- 
tina fatto prevenire della sua visita ; va 
dunque ad istallarti nella mia camera , 
ove lutto è di già preparato ; farai tu lo 
P ». u. 
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IL MACAZZIN 

scuse presso i nostri amici, io intanto, mi 
stabilisco nella tua per ricevere il suocero. 

Rèmox. Volentieri ! hai dunque deciso 
di maritarti ? 

Blondeau. Si , amico mio , il signor 
Bagel è mio compalriolta . . . feci la di 
lui conoscenza nel mio ultimo viaggio ad 
Angoli lume; è un partito eccellente, buo- 
na dote , bella ragazza . . . 

Rémux. llai ragione , ma alla nostra 
età impiega- 

li tutte due in un ministero , ove ci pre- 
sentiamo puntualmente il primo di ogni 
mese ; ci siamo formata una bella rendi- 
ta , con il soldo e con i debili ... e can- 
giare di stato, vedi bene é una gran follia. 

Blonde au . Credi che a ine non di- 
spiaccia , abbandonare questa vita tutta 
piena di delizie , c senza pensieri ? . 

• ma dimmi un po’ , come pas- 

sasti jeri la serata ? fui dispiaciuto di non 
averli potuto accompagnare . . . bai corso 
molto . . . nessun’ avventura ? Andasti for- 
se dalla tua Baronessa , o dalla Dama . . . 

Rémon. No , ho entrai in un magaz- 
zino ove comperai quella bolt glia d'acqua 
di Portogallo clic sta sul mio cammino . . 

lasciai 

il mio indirizzo , pregando di portarmi 
ilei Fouhudt , delle cravatte ed nitri ar- 
ticoli. 

Blondeau. Ah ! amico mio , bada . . . 
diffidali delle merciaje .... Travedi in 
me un grand’ esempio della tenacità del- 
le donne di questa classe . . . quelln Tc- 
mira di cui tanto ti parlai , clic mi lui 
tanto perseguitato col di lei forsennato 
amore, e jkt la quale provo i sentimen- 
ti più variati . . . quella Tcmira appun- 
to è mcrciajn . . . 

Rémon. Non aveva dunque altro delit- 
to che quello di amarti ? non avresti do- 
vuto dispiacertene. 

Blondeau. Ti dirò di più . . . essa mi 
ama ancora . . . come una forsennata ! 
ma cosa vuoi, quando la conobbi aveva 
quindici anni , ora ne ha venticinque. Li 
conferva è vero assai bene , ma per me 
non posso conservarla di più. 

Rémon. Finalmente te ne sei sbaraz- 
zato. 

Blondeau. Almeno , lo spero e te ne 
ringrazio . . . giacché tu. fosti il mio sal- 
vatore cedendomi la metà del tuo appar- 
ir mento ove in grazia di uno sloggio fur- 
tivo e clandestino vivo incognito da un 
mese in qua : sfuggilo ora a questa aman- 
ti Lenitica posso maritarmi senza limare 


I TEATRALE. 

alcuno e sistemarmi, giacche se vuoi cre- 
dermi é d’ uopo liuirla una volta. 

Rémon. Oli ! per me , la cosa è diffe- 
rente ... ho altri principj. 

Blondeau. Mi sono noli i tuoi princi- 
pj , clic già si riducono ad un solo . . . 
ed é , di non averne alcuno : di piuttosto, 
che la tua Baronessa ti tiene stretto a se: 
tu trascuri le cuffielle per andar dietro 
a’ cappelli piumati ... sci mollo ingrato. 

Rémon. Niente affatto ! non è che un 
capriccio, che mi vieta di restar fedele al- 
le sane dottrine . . . 


SCENA II. 

I precedenti , ANDREA , recando un 
alito involto. 

Andrea , a llémon. Signore , ecco un 
abito clic il sarto ha recato per voi. 

Rémon. Va bene , Andrea; lascialo là. 

Andrea. Voleva provamelo egli stesso, 
ma sa|iendo che voi non volete ricéverlo, 

1' ho rimandato. 

Blondeau. l’armi udire romorc per lo 
scale. 

Rumor. Saranno senza dubbio gli ami- 
ci nòstri. 

Blondeau. Ricordati della tua promes- 
sa, va loro incontro. . . del resto . . . pro- 
curerò raggi ugnerli dopo l'abboccamento. 

Rémon. Andrea , ti lascio alla disposi- 
zione di Blondeau egli non fa colazione 
con noi; attende suo suocero. 

Blondeau. Certo; va a metterli dietro 
alla porta , ed allorché arriverà lo farai 
entrare qui. 

Andrea. Qui ? vostro suocero? non 1 ho 
mai veduto. 

Blondeau. Un suocero di Provincia ! 
Ci vuol poco a conoscerlo all'aria affabile 
ed inquieta . . . einquant’ anni. . • un ba- 
stone . . . scarpe luride . . . 

Andrei. Di grazia, il suo nome. 

Blondeau. Bagel , negoziante di tra- 
stulli ad Atlgoulétnr. 

Andrei. Ilo capito, va bene. 

Uémon. Corro incontro agli amici. 

llemoit ut Amimi partono. 



SCENA III. 

BLONDEAU solo.- 


Va a far adozione , mentre io cb blxi 
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far di meno d' ogni piacere . . . primo 
passo verso il matrimonio! . . su, via il da- 
do è tratto, attendiamo il signor Baget. .. 
in verità avrei dovuto fare una toilette 
più ricercata per abbagliare il earo suo- 
cero ; ma non importa, questo neglige è 
di buon gusto ; ancora un colpetto a que- 
sta cravatta e con due goccie d’acqua 'di 
aranrio di cui lléinon fece acquisto, posso 
sfoggiare un profumato lusso verso un pro- 
vinciale ... gli odori sono sempre ncces- 
sarii: per i sensi si giunge all’anima . . . 
(?•«« prendere la bottiglia sul cammino e 
ne legge l’ indrizzo). Gran Dio! che ho 
inai letto Teinira !... leggiamo meglio 
( legge) i Tornirà Palarono tiene - assorti- 
mento di mercerie, profumerie eie; il tutto 
a prezzi fissi 3 '.{Riponendo la bottiglia sul 
cammino ) li d' essa stessa veli ! come 
il caso ha condotto Rèmon appunto da 
Tornirà . . . egli le lasciò il suo indiriz- 
zo .. . questa camera non è più sicura 
per me. Ah ! Tornirà ! A voltojo dulia min 
gioventù! e quando potrò sottrarmi a’ tuoi 
artigli! ..Tu sci inevitabile come il destino. 


SCENA IV. 

BLONDEAU , BAGET , ANDREA. 

Andrea , annunciando. Il signor Baget. 

Blondeau , a parte. 11 suocero! Com- 
poniamoci. 

Baget, entrando. Buon giorno, inio ca- 
ro Blondcau, buon giorno genero, abbrac- 
ciamoci. 

S' alibrarei.ino , Andre:! esce. 

Blondeau. Sono contento di vedervi in 
buona salute , caro signor Baget ; mi spia- 
cc però clic vi siate dato l’ incomodo di 
venire da me. 

Baget. Percliò no? Aveva molli affari 
nel tuo quartiere, molli corrispondenti da 
\ imitare ! ( a parte ) e poi era curioso di 
vedere I interno della sua casa ( esami- 
nando). . Bei mobili, grazioso appartamento 
( forte ) Caro Blondcau. 

Blondeau. Avete fatto colazione ? 

Baget. Si , vengo in questo momento 
da un ristoratore, ove ni* inquietai molto; 
Dio mio ! come si è serviti a Parigi ! Poco 
mancò che non gettassi tutto sottosopra. 

Blonde au. Siete dunque , schiainuiaz- 
zatore, caro suocero. 

Baget. lo; no certo; sono docile come 
un agnello , ma quando mi pongono in 
collera, tutto in’ irrita. 

Blonde tu. Conosco molti, clic ballilo il 
medesimo vostro naturale. 
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Baget. A proposito ! ho un progetto per 
ipiesta sera ; conduco mia figlia al Tea- 
tro . . . abbiamo avuto de’ biglietti , spero 
clic tu ci accompagnerai. Cleineutina ha 
gran voglia di vederli ; tu la troverai più 
bella , ed assai più perfezionala nella sua 
educazione. 

Blondeau. Mi ricordo che aveva di- 
sposizioni assai felici ; brucio ancor io di 
desiderio di rivederla ; ma perchè rimet- 
tere a questa sera la nostra v isita ?... 
pranziamo ppiesta nialtin;. tulli tre insieme. 

Baget. E impossibile, amico mio, prati- 
zo con un mio corrispondente , un rubri- 
cante di Pulcinelli nella contrada Polipo 
ed è egli stesso clic ci conduce questa sera 
al Teatro. Non ho potuto dispensarmi dai 
suoi inviti- 

Blondeau. Pranzate dunque in casa sua? 
potreste più agevolmente farne di meno. 

Baget. Lo creili? abita tanto lontano 

Blondeau. Scrivetegli due righe. 

Baget. Si, bai ragione, posso scrivergli. 

Blondeau. Entrate nel mio gabinetto, 
troverete l’ occorrente. 

Baget. Aceuuscnto di buon grado , tu 
mi vai mollo a genio . . . credo clic i no- 
stri caratteri si uniformino ; saremo felici 
insieme. 

Blondeac. Il cuore mi dice clic voi for- 
merete la mia felicità. 

Baget. Io già , sono allegro. 

Blondeau. A uic piace ridere. 

Baget , battendogli sulle spalle. Cosi 
va bene, viva il buon umore; ( ridendo ) 
Ah ! ali ! ab (, ah ! 

Blondeau , idem. Ali ! ab ! ali ! ab ! 

Baget entra a dritta. 


SCENA V. 

BLONDEAU , indi TEMIRA. 

Blondeau. Temo che col suocero ci 
divertiremo assai male, ha dei modi stra- 
vaganti. 

Temiha, entrando con un cartone sot- 
to il braccio. E questa 1’ abitazione del 
signor Réinon ? 

Blondeau. Tornirà !... 

Temiha. Giacinto!., ini reggo appena. 

Blondeau. Siete voi Temila? siete voi 
clic dimenticando ogni ritegno venite in 
casa d’ un giovine sotto un pretesto chu 
non ardisco qualificare. 

Temira. Quale sospetto ingiusto ! 

Blondeau. Sospetti , madama . . . Rè- 
moli mi ha detto tutto . . . ieri vi lasciò 
il suo indirizzo. 
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Temira. Ali! disgraziato! Ignorava 
forse clic Ri 1 moti era vostro amico ? noti 
mi avete voi le mille volte pronunziato il 
suo nome ne’ nostri collo([uj ?... Credei 
che questo giovine potesse darmi qualche 
schiarimento sul vostro canihiainrnlo di 
casa ■ . . questa speranza fu sufficiente 
perchè sormontassi qualunque ritegno . 
tutte le convenienze. Avrò almeno notizia 
di lui , dissi a me medesima . saprò ove 
sta attualmente, cosa' fa. Lagnatevi ora, 
cattivo che siete ! 

Blokdbau. Tornirà ! Aristide per esser 
seccatore fu bandito dagli Ateniesi. . .non 
voglio spingere più oltre il paragone; ma 
perchè vi lagnate ? 1’ amore ha un con- 
tine anima mia , e quando il termine è 
spirato , ha il dritto di sloggiare. 

Temira. Dunque non mi amate più , 
Giaciuto ? 

Blordeau. Non dico questo . . . ma a- 
vendo cambiato di quartiere ... ho frap- 
posto tra noi , una quantità di contrade 
larghe, strette, e d' ora innanzi sarà pro- 
prio impossibile avvicinare la distanza clic 
ci separa. 

Temira , piangendo. Me infelice ! 

Blomikau , « parie. Eccola fra sin- 
ghiozzi ... ed il suocero sta là , 1’ aveva 
dimenticato ( forte ). Tornirà siate ra- 
gionevole. i on versale come al solito la- 
grime ridi 'ole. 

Temira. La finirò, ammazzandomi. 

Blon oriti. Ma no , no ! ( a parte ). 
Bisogna assolutamente acquietarla ( for- 
te ). Teiniro mia , calmali . . . ebbi tor- 
to .. . era geloso, aveva giurato fuggirli, 
aliborrirti ... fu tutto elfetto d' amore. 
Le forti passioni non vanno esenti da odio. 

Temira . Seducente giovine . . . come 
v’ esprimete bene. 

BijOvdeac. Mi perdoni dunque? 

Temira. Sono una buona ragazza ! 
( Si nenie cadere un mobile nel gabinet- 
to ove si trova tiuget. Bloudeau fa un 
movimento ) Cos’ è questo rumore . . . 
Sta forse qualcuno il dentro ? 

Blordeau. Qualcuno ? Potrebbe darsi! 
forse un gatto che avrà fatto cadere un 
mobile. 

Temira. Un gatto ? 

Blo.vueal . Sareste capace di credere 
clic vi si trovi una persona . . . ( Bagct 
siranuta ). (.he il cielo lo benedica ! 

Temira. È anche un gatto adesso ? 

Iìlo.vdeac. Perchè no. 

'Iemiha. Tacete, voglio assicurarme- 
ne all' istante . . . 


Il co v he u- . mettendosi innanzi la por- 
ta. Temira , in nome del ciclo non mi 
compromettete ... vi dirò tutto . . . Sta 
li dentro un vecchio, un capitalista, con 
il quale contratto un prestilo . . . questa 
è la verità. 

Temira. Non ascolto . . . voglio en- 
trare in questo gabinetto. 

Blordkau. Non vi entrerete. 

Temira. Giacinto I lasciatemi passare, 
o commetterò qualche stravaganza. 


SCENA VI. 

I precedenti , BAGET. 

Baget , aprendo la porta. Lasciami 
passare, Bloudeau . . . cosa diavolo fai in- 
nanzi a questa porta ? t 

Temira , a parte. E un uomo! ave- 
va torlo. 

Blovoeie , a parte. In che bella po- 
sizione mi ritrovo. 

Baget . piano a Binucleati . Chi è que- 
sta signora con la quale parlavi tanto 
forte ? 

Blomdeau .piano a Baget. E incaricata 
del mio corredo ... mi lagnava porcili; 
I vi sono delle cose che vuol farmi pagare 
a troppo caro prezzo. 

Baget. Sta allento, non farti ingannare. 


SCENA VII. 

1 precedenti , RÉMON. 

R datori , un poco ubriaco. Chi vedo ! 
la mia profumiera di jeri sera . . . cara 
ragazza . lascia che ti abbracci. 

Temira , vivamente. State fermo, si- 
gnore. 

Baget . piano a Bloudeau. Come , la 
sua profumiera ? tu dicevi , clic fii il tuo 
corredo. 

Blo.vdkap , idem. Fa un poco di tutto. 

Il: mov. Ebbene ! Bloudeau , tu non 
vieni ? ( svolgendo Baget ) Oh ! per hac- 
eo ! non in' inganno ! ecco il papà Baget. 

Baget. Il signore m'ha forse veduto in 
i qualche altro luogo ? 

Rfmov. No . io non vi conosceva. .. 
scommetto però cento contro uno che voi, 
non siete un nitro. 

Bloudeau , piano a Remoti. Tari , ta- 
ci , per carità : tu sei ubriaco. 

Baget. Pare mollo gioviale costui... 
Si signore sono Baget d’ Angoulèmo. 

Rémon. Ne era sicuro . . . avrei scom- 
messo mille scudi. ..già voi' valete molto 
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Baget , in collera. Babbuino ! l^iWln. - 
no ! ed io venni espressamente da Angou- 
léme , per sentirmi a chiamare . . . Blon- 
dcau ... la cosa non deve [tassarsi cosi. 

Rémon. Caro suocero . . ■ calmate una 
collera che vi rendo deforme ... (a par- 
ie ) Quanto è brutto ! 

Bacet. Babbuino ! . . Bloudcau, me ne 
darete conto. 

Dlondeau. Mi prende quasi la voglia 
ili gettarvi tutti quanti dalla finestra. 

Baget. Provati ! provali : da bravo. 

TeiunA , a parie. Eccoli in collera , 
sono contenta. 

Baget , a Blomlcan. Domani misera- 
bile ! domani verrò a vederti per dare sfo- 
go alla sfida ... a rivederci . . . 

Blo.vdeau. Non lo lasciate andar via 
in queliti stato , si farebbe schiacciare dal- 
le vetture. 

Rèmo* , ritenendo Baget. Ha ragione 
caro suocero! e giacché la prendete tan- 
to seriamente . . .seguitemi di grazia nella 
mia camera . . .debbo chiedervi una spie- 
gazione. 


Bi.òxdeav , a parte. Una livrea ( for- 
te ) Chi domandate amico ? 

Il domestIo . avanzandosi enti miste- 
ro. Siete voi il signor Rèmoli ? 

Bcu.vdeac. Cosa volete da lui ? 

Il domestico , consegnandogli una let- 
tera. Ecco una lettera della signora.. 

Blo.xdeau. Della signora ! ah ! si . . . 
so di che si tratta ( a parte ) una let- 
\ tera della Baronessa ! ( forte ) Fa biso- 
j gno di risposta ? 

I II domestico. Signor no. 

parte. 

Blondeau , con la lettera in inano. 
j Va Benone . . . quanto è fortunato quel 
: diavolo di Rèmoli . . . senti clic esala- 
zione di muschio ... lo stile sarà anche 
profumalo ... oh ! (pianto sarei curioso 
di vedere lo stile ... se potessi aprirla... 
uo, no , sarebbe azione troppo cattiva... 
una vera indegnità ( preme la lettera 
per lungo e la schiude ) che bel carat- 
tere ! ( legge ) » Amico mio , mio ma- 
I rito parte per Angers. vi attendo que- 
i t. sta sera . dalle undici a mezzanotte. 
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« Un lume sulla fhtoslra v’ indicherà il 
« momento in cui potrò ricevervi. Agite 
« con precauzione . ..la Baronessa di L t. 
E quel povero marito che parte per An- 
gora ! Cari quid mariti che partono per 
Angora. Questo è un appuntamento in 
tutte le forme; che idea diabolica mi sal- 
ta in mente 1 Rémon ignora tutto ! se io 
prendessi il suo posto , se vi andassi io 
stesso... egli che questa mattina mi sfi- 
dava . . . sarebbe una bella vendita. La 
Baronessa mi vide due o tre^Rtc ; e 
}>armi clic fosse di me colpita. . .Disgra- 
zia lamenti' questa Dama sta precisamen- 
te in faccia a Tornirà ... La notte pe- 
sò mi proteggerà : già mi ha sempre pro- 
tetto. Dovrebbe Rémon disporsi ad ac- 
compagnarmi questa sak Sarebbe forse 
meglio di andarmenc^iando stanno in 
tavola . . . ina come si fa? non ho che 
questa veste da camera ( .corr / > (do l'a- 
bito su di una sedia ) QJUSirfuna l’a- 
bito nuovgz che ii sarto n^^vortalo que- 
sta mattina , sono salvo ( si cara la ve- 
ste da camera td indossa l’ abito ) Che 
fortuna I Non si perda tempo . . . caro il 
mio Rémon 1 . . . il giuoco che ti fo è un 
poco ardito, meriterei di essere impiccalo, 
intercetto i tuoi bigliettini, prendo 1’ a- 
bito nuovo, seduco la tua bella . . .Sento 
romorc, saranno essi, non importai Sa- 
prò ben fuggirli. 

SCENA X. 

BLONDEAU , RÈMO!'® BAGET, 

un poco ubriachi. 

Haokt. Vieni , vieni mio caro gene- 
ro , abbracciami , ti perdono. 

Blonoeau. Coinè , signor Baget , non 
siete più in collera ? 

Rémon. Tutto è accomodato, il suoce- 


ro aveva male interpretata la cosa. 

Baget. Si, caro genero, vedi quanto 
sono buono . . . anche il tuo amico è di 
buon umore ... mi ha invitato a rinfre- 
scarmi , ho bevuto della sciampagna , e 
ne ho versato fino sul mio gilè. 

Blonde au , a parte. Dire rinfrescarsi, 
e non si regge più in piedi. 

Baget. Eri per uscire... andiamo da 
mia figlia ed indi a pranzo , ho una fa- 
me spaventevole. Questa sera a Teatro; 
tutti i piaceri in una volta. 


SCENA XI. 

I precedenti , ANDREA. 

Andrea , a Rémon. Signore, ceco una 
lettera che una cameriera vi ha in que- 
sto punto recata. 

Rémon. Per me. 

Andrea , a Rémon. Mi fu raccoman- 
dalo di consegiiarvcla prontamente. 

(ali dà la lettera. 

Baget. Ebbene , andiamo ? 

Blondeau. Eccomi , Andrea , i guan- 
ti , il cappello. 

Amiihea. Subito. 

Rémon , apre la lettera. Della baro- 
nessa , oli ! gioja ( legge ) « Non potrò 
t quest’oggi ricevervi, malgrado lamia 
« promessa. — Clic intendo? — Era finta 
c la partenza di mio marito , vi è nota 
s la sua gelosia . . . guardatevi di veni- 
i re Questa sera , vi esporreste ni più 
i gravi pericoli i ( rimettendo ) Ai più 
gravi pericoli ! . . Non capisco niente. 

Andrea, entrando con i guanti r ii cop- 
pello che dà a Blondeau. Ecco signore. 

Baget. Sci pronto ? 

Blondeau. Sono con voi ( a parte ) 
Tutto sorride a’mici voli , ho una fortu- 
na immensa. 


4 * • « 4 « 4 «4 4 - « 4 «r -V • -W 4- <^4- ♦ ♦♦♦ 4 >*******^*^‘** 


• ATTO SECONDO. 


Parte dc'luislinni non lungi dal teatro. A dritta la bollerà di Tallirà, sulla quale vi è 
un cartello coi, la seguente iscrizione. A/eivcriu e Prnfunerùt. La bottega c chiu- 
sa. A sinistra t'alloggio della Baronessa. 


SCENA PRIMA. 

TEMIRA, uscendo di bottega. È re- 
stila per uscire con cappello e velo al- 
zato. E quasi notte, si accende un fanale, j 

Temidi. In quale agitazione mi ritro- 
vo . . . vorrei essere a domani per rive- 
dere Giaciuto . . . sarà serra dubbio in 


collera . . . non me n’ imporla: conosco 
le vie del suo cuore ... Se però andasse 
a batterai ... se fossi causa di mi acci- 
dente . . . Ah ! non posso star ferina , 
l.o chiuso di buon’ora il mio magazzino; 
ho bisogno di distrarmi . . . Andiamo fi- 
no al Binò del Lotto ( fa pochi passi 
c si ferma ) Che vedo , non in’ iiigau- 
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no?... è dosso... con una giovine... 
fiaget li aecompagua ■ . . avranno fatto 
pace . . . Rientriamo , e procuriamo di 
conoscere cosa dicono . . . 

Entra in casa lasciandone la porta un poco 
aperta. 

SCENA II. 

TEMIRA nascosta , BLONDEAU , 
BAGET , CLEMENTINA. 

Baget , entrando il primo con sua fi- 
glia. Blondeau 1 . . . Blondeau!... Cam- 
mina , vai con tanta lentezza quasi non 
volessi (arci compagnia. 

Blondeau , comparendo guarda la bot- 
tega di Tetnira. A parte. La Bottega è 
chiusa 1 . . . buono . . . posso azzardare. 

( fiorir ) Eccomi caro suocero. 

Baget. La testa ini duole, Blondeau... 
Quel diavolo di sciampagna clic mi bau 
fatto bere ... s 

Blondeau. Il Teatro vi rimetterà. An- 
date, è già tardi, io vi raggiungerò fra 
un quarto «l’ora. 

Baget. Come , tu non vieni con noi? 

Blondeau. Un dovere imperioso , mi 
strappa per pochi minuti dalla vostra ama- 
bile società. 

Baget. l’anni che sarebbe tuo dovere 
di restare con Clementina e non abbando- 
narla. 

Clementina. N on insistete, padre mio, ve 
ne prego . . . Noi non siamo ancora , se- 
condo dice la canzone , fra' legami ma- 
trimoniali. 

Blondeau. C ertamente, bella sposina... 
ina io ini considero come incatenato per 
sempre. 

Clementina. Ali ! Signore, non si puoi 
dire né inai , né sempre. 

Blondeau. E questa la divisa di amo- 
re . . . Quantunque anche amore sìa so- 
vente un gran bugiardo. 

Baget. Questo diavolo di Blondeau é 
d’ una galanteria ... d’ uno spirilo . . . non 
è vero , figlia mia ? 

Clementina. Sembra in verità molto a- 
mabile , ina andatevi a lidarc alle belle 
parole degli uomini. 

Blondeau , a parte. Viva la spiritosa. 

Baget. Fra un quarto d’ ora adunque 
• possiamo contare su le. 

Blondeau. Un quarto d’ ora . . . una 
mezz’ ora . . . più o meno . . . adesso clic 
vi penso devo dare un addio a varie per- 
sone . . . 

Baget. Addio !... 
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Blondeau. Non abbiamo convenuto di 
partire domani per Angoulcmc ?... La 
felicità mi attende . . . 

Baget. Avrei intanto voluto far cono- 
scere la capitale a mia figlia. 

Blondeau. Sodo sicuro che Madamigel- 
la desidera già la sua patria . . - gli ami- 
ci , i parenti e la casa paterna. 

Clementina. C onfesso che si sta sempre 
con piacere in mezzo alle persone che ci 
sono care ... ed in fatti , ove può star- 
si meglio . . . 

Blondeau. Che nel seno della propria 
famiglia . . . già si sa . . . 

Baget. La testa contorna a dolermi. 

Blondeau. Non ne parliamo più... do- 
mani verrò a prendervi di buon’ ora. 

Temira , a parie , uscendo dalla bot- 
tega. Ilo ascoltato lutto , mostro! Saprò 
ben io iiqpcdirc la tua partenza . . . 

Esce senza esser veduti. 

Bacet. Intanto, Blondeau, d ri 'dire- 
mo questa sera... Tu ine lo prometti... 
diversamente me ne dispiacerei. 

Blondeau. Rassicuratevi caro papà, pen- 
sate a divertirvi. 

Baget. Oli 1 per questo mi divertirò 
assai ... ho male di capo. 

Blondeau , baciando la mano a Cle- 
mentina. Permettete bella sposina. 

Bagi-t parte con Clcim-nliaa. 


SCENA III. 

BLONDEAU , solo. 

Eccomene liberato !... caro i! mio 
suocero. ..crede che voglia andarmi ad 
annojare per cinque ore con la sua Ere- 
de . . . non ebe la ragazza mi sia indiflc- 
1-01110 . . . ina lia un’ erudizione tanto ro- 
mantica che nnnnja , concilia il sonno. 
Per essi non avrei cortamente mancato al 
mio appuntamento con la Baronessa . . .ce- 
co la sua casa... Sta li la lineslra miste- 
riosa , ove fra poco scorgerò quella can- 
dela, clic sarà per mp la stella del pastore. 
Una baronessa! lina Dama! clic momento 
dclizmsol Cosa farò lino alle undici ? 

' SCENA IV. 

BLONDEAU-, RÉMON. 

Rèmon , giugnendo con ombrello chiu- 
so. Blondeau , sei tu ? 

Blondeau, a parte. Diavolo! Rèmoli!.. 
( J'orte ) Cosa vieni a fare qui ? 

, Rèmon. 11 caso . . . passeggio . . . ho 
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anche un altro motivo . . . ( a parie ) 
Se potessi avere nuove della baronessa , 
il biglietto di questa mattina mi tiene as- 
sai inquieto. 

Bloxdeau. Sembri pensieroso ! 

Rémox. All'opposto! . . . anzi giacché 
ti ritrovo, staremo insieme , non li lascio 
questa serata. 

Bloxdeau , a parte non ci manchereb- 
be altro... {forte) E impossibile, mio 
taro ! quando si prende moglie è d’ uopo 
avvezzarsi a ritirarsi di buon ora. 

Rémox. Hai forse timore della pioggia? 
Sta quieto ! ho il mio paracqua. 

Bloxdeau. Conosco , che non manchi 
di precauzioni. 

Rémox. È un mobile assai utile quan- 
do il tempo è coperto di nubi. 

Bloxdeac. Hai forse de’ progetti per 
questa sera ? 

Rèmo*. Forse! ma ora che vi penso... 
tu dovresti stare in compagnia con il tuo 
suocero, la tua futura. . . . 

Bloxdeau. Si , in’ attendono. 

Rémox. Tu però mi dicesti di voler 
rientrare. 

Bloxdeau. Certo , ma nel Teatro ove 
si trovano . . . 

Rèmo* , guardando terso le quinte. 
ISon dovrai molto penare per rinvenire 
il sincero... lo scorgo li giù che com- 
pia degli aranci. 

Bloxdeau , guardando. Si, hai ragio- 
ne . . . pare si disputi. 

Rèmo*. Eccolo che vicini. 

Bloxdeac, ' rira.Tten/c. A (Mio amico mio, 
addio !... nou dire a mio suocero di 
avermi incontralo. 

Rémox. Ma che cosa significa ? 

Bloxdeau. Conto su te , rendimi que- 
sto servigio . . . ( a parte ) che il Dia- 
volo se li porli !... 

l > .u tr j-rr l.i via opposta. 


SCENA V. 

RÉMON , indi BAGET. 

Rèmo*. Che cosa significa tutto ciò?... 
poco preme, vada, resti, è per me lo stes- 
so.. .Non ardisco entrare dalla Baronessa; 
sortirà qualcuno e conoscerò qualche cosa. 

t*u;ir<ta intorno alla casa. 

Bacet, sul cantone. Tre soldi un aran- 
cio ! ò uno scandalo ! ( venendo aranti 
la scena ) Te ”o è caro a Parigi , il vi- 
vere è assai caro. 

Reno* , a parte. IVon vedo nessuno ! 
neanche lume sulle fucitrc ! 


Baget , scorgendolo. Che incontro fe- 
lice ! il mio allegro signor Rcmon !... 

Rèmo*. I miei complimenti sig. Baget. 

Baget. In verità , che potete vantarvi 
di avere del famoso champagne ! 

Rèmo*. Ancora ci pensate ? 

Baget. Se ci penso ... 1’ ho ancora 
in testa. 

Rémox. Ed è per ciò clic volete rin- 
frescarvi con un arancio. 

. Baget. Li comprai per mia figlia . . . 
siamo al Teatro . . . sono uscito perché 
aveva la testa pesante e voleva prendere 
un poco d’ aria e se mia figlia non mi 
attendesse continuerei a star qui al Tresco. 

Rèmo*. E sola dunque la vostra signo- 
ra figlia ? 

Baget. Sola con la mia canna , che 
gli lasciai. 

Rèmo*. Se lo permettete, andrò a te- 
nerle compagnia un momento ...( a 
parte ). Sarei assai curioso di conoscere 
la figlia ( forte ) Confidatemi la vostra 
contromarca. 

Baget. l.a mia contromarca ! non ne 
prendo mai . . . sono conosciuto. 

Rémox. Forse, ad Angoulcme, ma qui, 
potrebbero farvi delle difficoltà. 

Bacet. .Vorrei un pò vederla, {A. ancia 
uno spicchio di arancio). Ecco un aian 
ciò clic piacerà a mia figlia. 

Rémox. à i consiglio di non fidarvi. 

Baget. Quanto mi dispiace d aver la- 
scialo la mia canna . . . tutto causa quel 
Bloudcau ; ci pianta in un modo cu- 
rioso , senza riguardi , senza delicatez- 
za .. . forse per andare a divertirsi al- 
trove. . . in verità i giovani d’oggi gior- 
no , sono d' un egoismo . . - ( mangia 
un altro spicchio d' arancio ) Ecco un 
araucio che piacerà molto a mia figlia. 

Rémox. Non bisogna accusare , Blon- 
[ deau. Scommetterei che entrò nel lea- 
:ro quando voi ne usciste. 

Baget. Sarà possibile! in ogni modo 
io voglio raggiungere Clementina: dev es- 
ser finito l'intermedio detratto... c poi 
ciò clic mi avete detto intorno a questa 
contromarca ... voi sareste di sentimen- 
to che oserebbero ?... 

Rémox. O h! non ine ne rendo garante... 

Bacet. Sarebbe una vera bricconata... 
sono dispiaciuto di avervi lasciato il mio 
bastone . . . addio giovanotto. 

Rémox. A rivederci signor Baget. 

Baget. Un negoziante par. mio! . . . 

! non hanno che ad alfollaisi . . • farò un 
i hello schiamazzo. 

r.ile. 
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SCENA VI. 

RÉMON, indi BLONDEAU. 

Rèmo». Questo signor Baget è un vero 
provinciale . . . avrei desiderato conoscer 
sua figlia . . . sarà forse bella ... se non 
rassomigliasse a suo padre . . . 

Bloxdeau, ansante. Ah! Rcmon! sei an- 
cor qui ... ne sono contentissimo ... io 
cercava un mezzo ingegnoso ... tu devi 
prestarti. 

Rèmo*. Clic vuoi dire con ciò ? 

Blo.vdeau. Senti, guarda quella donna 
clie sola si dirige a questa parte ? 

Rèsto*. La veggo; è bella? 

Blovdkau. Non ne so niente : il suo 
velo è tanto forte . . . ina che portamen- 
to !... mi ha sedotto a primo colpo di 
occhio . . . cercava un pretesto per avvi- 
cinarla allorquando si fermò con qualche- 
duno . . . ma eccola, fammi il piacere di 
parlarle tu il primo. 

Rèmo*. Ma !... perchè ?... 

Bloxdeau. Capisci! un servizio di ami- 
co . . . essa griderà, si prenderà collera, 
ti respingerà .. .io arrivo: la proteggo .. . 
tu in’ ingiurierai . . . allora es;a mi pren- 
derà per suo difensore . . . senza esitare 
accetterà il mio braccio . . . 

Rèmo*. Cattivo soggetto ! alla vigilia 
del tuo matrimonio. 

Blo.vue.ui. Non parlarmi di matrimo- 
nio, le ne prego: va innanzi ad essa. .. 
io fingerò giungere per la parte opposta... 

Rèmo*. Lo vuoi? L'amicizia ha de’ dritti 
sacri, io mi ri dedico interamente. 

Bloxdeau. Curro al mio posto . t . 

Si nasconde. 


SCENA VII. 

I Precedenti, TEMIRA, col telo calato 
sul riso. 

Rèmo* , avvicinandosi ad essa. Bella 
signorina , permettete che io vi offra.. . 

Temira , freddamente . Andate pc’ fatti 
vostri. 

Rèmo*. Ascoltatemi ... il vostro rigore 
non è naturale . . . 

Trama. Insolente ! 

Rèmo*. Sono insolente I . . . ma voi ac- 
cetterete il mio braccio . . . 

Temira. Lasciatemi, signore, o chiame- 
rò gente . . . 

Bi.o.vdeau, arririnandusi. Clic cosa è*? 
Cile co., a è ? Insultare una donna ! Signo- 


BI LEXA. 9 

re questo procedere è indegno di un ga- 
lantuomo !... 

Rèmo*. Lasciatemi in pace . . . questo 
non vi riguarda . . . 

Bloxdeui. Non altro che un libertino 
può usare simili tratti. 

Rèsto». Voi siete uno screanzalo ... 

Temira. Signori, signori . . . 

Bi.o.vdeau , prendendole la mano. Av- 
vicinatevi signora, non mi lasciale: que- 
st’ uomo è un ladro !... 

Remo*. Me ne darete sodisfazione. . . 

Temira. Non tanto fuoco . . . signo- 
ri .. . riconoscetemi. 

Si alza il velo. 

Bloxdkaij. Temira !... 

Rèmo». La merciaja !... 

Bloxdeau. Ci sono incappato !... 

Rèmo*. Si salvi chi può ! 

Fit-g.' : Temira Irai tiene Biondi-mi. 

SCENA Vili. 

TEMIRA BLONDEAlf. 

Temira. Ecco dunque la vita che me- 
nate Giacinto I 

Bloxdeau , a parte. Come sbrigarmi 
da costei? sono quasi le undici (forte) 
Addio Temira : ma ditemi mia cara ami- 
ca , prendeste la cosa sul serio ?... era 
un concerto . . . 

Temira. Quanto sei menzognero. . . 
ma lasciamo da Landa 1’ accaduto ... Io 
so lutto Giaciuto : domani ti allontani da 
Parigi ... tu parti per ammogliarti ad 
Angoulème . 

Bloxdeau , a parte. Gran Dio! da chi 
1' avrà mai saputo? 

Temira. Giacinto, finirò col distrug- 
germi !... 

Bloxdeau. Eh ! bene : mia dolce ami- 
ca distruggiamoci insieme : giacché tu ve- 
di in me 1' uomo il più infelice di Pari- 
gi ... e del distretto ... Ilo de' credi- 
tori, Temira, degli enormi creditori . . . 
essi mi fauno, maritare, partire ! 

Temira. È vero quel che dici? . . . 
di questo non ine ne facesti mai parola. 

Bloxdeau. Tu vedi la mia disperazio- 
ne ! La tua presenza mi calma ; sempre 
questo edotto mi ha fatto . . . giacché tu 
sola possiedi l'arte di consolarmi. 

Temira , commossa. Taci 1 . . . Ta- 
ci !.. . non parlare cosi. 

Bloxdeau. Temira tu sei commossa... 
Ti consiglio a ritirarli. 

Temira. No Giacinto, non ti lascio ... 
bisogna clic tu mi prometti di fraslorna- 
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re questo matrimonio : non mi giurasti 
mille volte che sarei stata tua sposa ? 

Blokdeau. Eh ! beue Temila ... te 
lo giuro per la millesima ed una . . . 

Temiha. Parola di onore 1 tu riman- 
derai il provinciale? ... ti tenie depu- 
tare. 

Blokdeau, risalendo la scena. Qual fra- 
casso? Una disputa vicino al Teatro... 
vi corro . . . 

Temira , ritenendolo. Giaciuto ! resta 
qui : cattiva lesta . . . 

Blokdeau , a parte. E impossibile fug- 
gire dalle sue mani 1 


SCENA IX. 

I precedenti , BAGET condotto da due 
guardie, e seguito da molte persone. 
Baget , con impeto. E una grau bric- 
conata ! lasciatemi. 

Blokdeau , a parte. Ciclo 1 il suocero! 
Temira , a parte. Il signor Bagoli... 
Prima guardia. Presto! camminale sen- 
za schiamazzare . . . 

Iìaget. Ma , ascoltatemi . . . Per una 
misera contromarca che dimenticai di pren- 
dere , essi non vogliono più lasciarmi en- 
trare . . . sono un galantuomo; e la mia 

I iovera figlia cosa farà sola? ... col mio 
iasione! . . . ahi a proposito .. .ho trovato 
qualcheduno... Blondcau il genero mio? È 
il Ciclo che me lo ha mandato... 

Blokdeau , a parte. E il mio appun- 
tamento 1 

Baget , a Blondcau. E cosi ? non_ mi 
hai forse inteso ? ( alle guardie ). È il 
mio genero ... E impiegato al ministe- 
ro ; può rispondere della mia persona. 

Prima guardi i, a Blondcau. Se il Si- 
gnore vuole accompagnarci sul corpo di 
guardia. 

Temira, di soppiatto a Blondcau. Non 
vi andate ... ve lo proibisco . . . 

Blokdeau, scorgendo il lume che in que- 
sto momento comparisre su di unajìnc- 
stra della locanda. Ciclo! 11 segnale alla 
li nostra! . . . 

Baget. Vieni genero mio !... vieni 
impiegato al ministero !... non esitare 
un momento . . 

Blordeau , a parte. Ah !.. . Tanto 
peggio ( forte ) come vi chiamate mio 
caro ?... siete molto ardilo dandomi il 
nome di vostro genero . . . 

Baget. Tu rineghi il tuo suocero ! 
Bi.ovdeau. Non vi conosco . . . 

Baget. Tu non mi . . . numi ! se avessi 
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11 mio bastone! (alle guardie) mici cari 
permettete almeno clic io gli dia un calcio. 

Blokdeau. Non lo lasciale l Quest’ uo- 
mo è un animale feroce . . . 

Baget. Ahi assassino 1 . . . 

Si svincola dalle mani delle guardie c corre 
verso Blondcau che (ugge per la dritta e si 
nasconde. Le guardie perseguitano Baget e lo 
trattengono : tutti partono eccetto Temi ra. 


SCENA X. 

TEMIRA, indi RÉMON. 

Temira. Faranno molta fatica a con- 
durre questo vecchio bilioso. 

Blondeau , ritornando e traversando 
la scena sulle punte dei piedi senza es- 
ser veduto da Temira. Ilo una felicità 
insolente ! 

Entra" «lolla Baronessa. 

Temira. Per esempio spero che que- 
sta volta il suocero cd il genero saranno 
inimicati a morte ! ma per quale via si è. 
salvato Blondcau ? Non lo veggo più . . . 
oh! son certa clic ritornerà . . .ini ritiro 
giacché comincia a piovere. 

IIémok , coll ombrello aperto. Ah ! ec- 
co la mia amabile merciaja ( a Temira ) 
siete sola mia cara? posso offrirvi un asilo 
contro l’ intemperie. 

Temira. Andate pe’ fatti vostri 1 
Entra in casa sua, c gli chiude la porla sul naso. 


SCENA XI. 

RÉMON, CLEMENTINA. 

Rkmok. Cosa è dunque accaduto alla 
merciaja ? è sempre furiosa . . . pare che 
Blondcau non si sin riconciliato con essa... 
sarei stato intanto molto contento , se 1' 
avessi potuto interrogare sulla Baronessa 
sua vicina ... è tardi ... lo spettacolo 
è finito , credo che non vi è più niente 
a fare questa sera. ( ra per uscire a 
sinistra ) Ehi... per qual parte va que- 
sta giovane che par cosi agitata ? 

Clementina , giungendo molto inquieta 
e recando il bastone di Baget. Ohi mio 
Dio ! non lo veggo olfatto ! che gli sarà 
accaduto ? li clic succederà poi a me ? 

Rèmo* , avvicinandosi. Madamigella , 
sembrate molto inquieta. 

Clementika, scostandosi . Lasciatemi si- 
gnore , non vi avvicinate. 

. Rkmok. Non vi prenda alcun timore... 
se avessi 1" onore di esserli utile . . . 
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Clemevtiva, virilmente. Sì, signore, sì 
facilmente ! se voi vi trovate da molto 
tempo in questo luogo avrete dovuto es- 
sere testimonio di un accidente. . . di una 
disgrazia sopraggiunta a qualcheduno. . . 

Rémov. Di una disgrazia ? si tratta non 
v' ha dubbio di un fratello o di un amico. 

Clemevtiva. No, signore, si tratta di mio 
padre... noi eravamo entrambi allo spet- 
tacolo . . . usci nell' intermedio dell’atto, 
e non 1’ ho più riveduto. 

Réaiok. In fatti è singolare I ma ras- 
sicuratevi . . . sarà stato forzato a ritirar- 
si in casa . . . Abitate molto lontano? 

Clemektika. Oli ! sicuro . . .ad Angou- 
lcme. 

Rémov. Angoulèmc ! . .. sareste per 
avventura la liglia del signor Bagct ? 

Clemevtiva. Lo conoscete? 

Rémov. Un poco: ebbi il piacere di far 
colazione con lui questa mattina. 

Cleme.vtika.AIi t quanto sono sodisfat- 
ta 1 .. . voi non siete del tutto un fore- 
stiero ... 

Rémov , a parte. E molto gentile! ( for- 
te ) ^ olrle consegnare a me il bastone 
Madamigella ? 

Clemevtiva. Si signore. 

Lo dà a Ttùmon. 

Ili: non. In quale locanda dimorate? 

Clemextiva. Quale locanda? Giunti jc- 
ri sera nell'oscurità... distinsi appena... 
creilo che fosse la locanda della lirclagna. 

Rémov. Della Bretagna? 

Clemevtiva. O di Normandia. 

Révov. Non ne siete certa . . . i.-.a in 
quale strada è questo albereo ? 

Cleme.vtika. Pazientate un tantino... 
finisce in our . . . 


Ri. mox. Vediamo un poco negli ours... 
cerchiamo negli ours , abbiamo la strada 
aui ours, Dufour, de la Tour, du Jour, 
Bourtibourg, Bcaubourg . . . 

Clemevtiva. Si. . -si... credo che sia 
Bcaubourg. 

Rémov. Fate che io sia la vostra gui- 
da .. . tanto faremo fintantoché trovere- 
mo .. . siatene sicura. 

Cleme.vtika. Lo sperate? 

Rémov. Pensate che è mezza notte, c 
che il tempo è cattivo ... a quest’ ora 
le strade di Parigi cominciano a non es- 
sere sicure. 

Blokdeau , comparendo alla finestra 
deli albergo grida con tutte le forze. 
Ajuto !... ajulo !... all'assassino ! 

Scomparisci*. 

Clemektika, stringendosi vicino a /fe- 
mori. Ah! Dio mio ! quanto ho timore... 

Rémox. Cosa vi diceva mia cara? . . . 
evitiamo le scene uoltiirnc , e salviamo- 
ci al più presto. Partono. 


SCENA XII. 

BLONDEAU , indi UNA PATTUGLIA: 

abitanti attirati dalle strida. 

Bloxdkac , comparendo sulla finestra 
difendendosi contro molte persone . È un 
tradimento ! . . . ajuto!. ..all' assassino! ... 
( rien precipitato dulia fiuestia c grida 
cadendo ) Ah ! 

Tatti gettano un grido. Ab! 

la» circondano: fa pàllu-lia eitm-c e si avvi- 
cina : Si trassi la teuda.* 

*11 popolo entrando in scena forma un cer- 
chio al lusso della finestra da cui vicu preci- 
pitato il mancipiin che deve rappresentare esat- 
tamente Biondi au. 


ATTO TERZO. 


S«i!.i comune a due appartamenti. Porta d'ingresso nel fondo, una tavola con l' occor- 
rente da scrivere , sedie , cc. Il bastone di Dagct c su la tavola. 


SCENA PRIMA. 

RÉMON, indi ANDREA. 

All’aUar della tela Remon è addormentalo su 
d’ una poltrona -Andrea di fuori batte alla 
porta d’ ingresso. 

Rémov, svegliandosi. Chi va là!... Mi 
è sembrato clic bussassero alla porla . . . 
Slava facendo il più bel sogno (zt bussa 
nuoramente ). Non m’era ingannato.. .è 
giorno . . . è Andrea sicuramente ... si 


cerchi di eludere la sua naturale curio- 
sità (e a ad aprire il catenaccio ). 

Avdkea. Come , siete qui chiuso a ca- 
tenaccio ... e interamente vestito! 

Rémov. Si , Andrea, si : ho passato la 
notte in questa sala. 

Avdkea. E perché? 

Rémov. Sai clic jeri ho cambiato di ca- 
mera con Bloudcau ; ha portalo seco la 
mia chiave. 

Avdkea. Dunque non é tornato a casa? 
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Rémon. Potrebbe darsi , oppure si è ri- 
tirato prima di me : ho avuto un bel bus- 
sare alla sua porta , non mi ha risposto. 
Andrea. Oh questa è sorprendente 1 
Rémon. Oh! basta rosi, non ho tempo 
da perdere . . ■ scendi dal padrone di ca- 
sa . egli ha sicuramente un’ altra chiave 
della mia camera . ■ . fattela dare. 

Andrea. Si signore ( Qui vi è qualche 
mistero di sotto: io saprò scoprir lutto). 

Parte. 

Rémon. E insopportabile colle sue do- 
mande ... ma non saprà niente . . . nes- 
suno m’ ha veduto ritornare con Clemen- 
tina. Povera ragazza ! Abbiamo percorso 
tutte le strade il di cui nome ha la de- 
sinenza in our , ma non abbiam trovato 
né l’ albergo di Brettagna , nò quello di 
Normandia ... la memoria le ha servito 
molto male ... ha convenuto che si de- 
cidesse venire in casa mia ... in casa 
d' un giovane !... Come tremava ! . . A- 
vrei potuto approfittare di . . . ma no . .. 
l'ospitalità non dev’ esser interessata!... 
ho lasciato che si rinchiudesse nella ca- 
mera di Blondeau . . . c non saprei dire 
se ho fatto bene o male... Oh via, non 
ci si pensi più. Ho promesso a Clemen- 
tina di mettermi questa mattina in cerca 
di suo padre . . in Polizia me ne daran- 
no notizia, lo troverò, lo condurrò qui, 
e in questo modo non si formerà verun 
sospetto. 

Andrea , che ritorna. Signore , ecco 
la chiave. 

Rémon. Va bene. Ora va a prender 
l'abito clic jeri mi portò il Sarto... que- 
sto è ancora bagnato . . . pioveva ... e 
quando si è in due sotto ad un ombrello . . 

Andrea. Ah! eravate in due? 

Rémon. Vuoi sollecitare in buon’ora? 
Mi farai perder la pazienza. 

Andrea. Vado, vado. 

Rémon. Aspetta. Prendi questo busto- 
ne , e mettilo nella mia camera ( gli dà 
il bastone di Bagct eh’ era sulla tarala). 

Andrea. ( Oh ! non sapeva clic avesse 
questo mobile ). 

Va licita ramerà a sinistra. 

Rémon. R'sogna pure clic io prenda no- 
tizie di Blondeau . . . Dove avrà mai 
passato la notte? ... lo che conosco il di 
lui affare , tremo sempre . . . Ah non si 
dànentichi di scrivere due parole ai mio 
capo di Bureau. 

Siede c scrive. 

Andrei , che ritorna. Signore , non 
trevo il vostro abito , e deve averlo preso 


il signor Blondeau , perchè ho trovato in 
vece la di lui veste ila camera. 

Rémon , scrivendo . Non me ne sorpren- 
do : egli è senza cerimonie. 

Anorea. Ecco il vostro soprabito. 

Rémon. Va bene ( Andrea lo aiuta a 
metterlo ). Andrai subito al mio Bureau, 
e darai questo viglielto al mio Capa di- 
cendogli che una subitanea indisposizione 
m’impedisce di andarvi 

Parte. 

Andrea. Si signore , come gli altri 
giorni. 


SCENA li. 

ANDREA , poi TEMIRA. 

Andrea. Egli ed il suo amico sono due 
capi d’ opera . . . Scommetto che l’altro 
è in camera sua , e se non ha voluto a- 
prirgli , aveva forse de’ motivi ... Si sa 
già quali possano essere i molivi Guar- 

diamo un poco dal buco della serratura, 
forse vedrò . . . (Va a guardare ) Oli ! oh 1 
searpe da donna , e un cappello del me- 
desimo sesso. 

Temira. Blondeau mi fa stare in gran- 
| de inquietezza . . . non 1’ iio veduto , e 
temo... non voglio lasciarlo per lutl’og- 
gi...sarà più sicuro, (forte ad Andrea) 
11 signor Blondeau è in casa? 

Andrea. Si signora ... è là. 

Temira. Basta cosi : voglio parlargli. 

( Si dirige rerso la porta a sinistra) 

Andrea. Dove andate? Non è là . . . 

T-mira. Ma se in quelle camere I ho 
veduto anche ieri . . . 

Andrea. Sarà .. . Ma era nelle camere 
del mio padrone , del signor Rémon, suo 
amico . . . Ma quello è il suo vero domi- 
cilio (indica la porla a dritta). Ma non 
potete entrare. 

Temira. E perchè, se è lecito? 

Andrea. Perchè? . . . Perchè dorme. 

Temira. Non importa : ciò che debbo 
dirgli è di somma importanza. 

Andrea. Ma io credo elio non sia solo. 

Temira. ( Possibile! ... ali traditore ! ) 

Andrea. (Uh! che occhi ha fatto... 
Dev’ essere una damma antica 1 ) 

Temira. In ogni caso aspetterò. Deg- 
gio parlargli. 

Andrea. Madama, vi farò osservare... 

Temira. Siete molto seccante ! e non 
vado via , se prima non gli abbia parlato. 

Siede. 

Andrea. (Sembra risoluta . . . solleci- 
terò a far la emnmisione del mio padro- 
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»if* . . . ritornerò subito ... vi sarà una 
scena di furore sicuramente . . . servirà 
per divertirmi ). 

Parte. 


SCENA III. 

TEMIRA, poi CLEMENTINA. 

Temira. E parlilo! Saprò svegliarlo... 
( bussa alla porta a dritta) Non rispon- 
de ( la issa nuovamente ). 

Clementina . di dentro. Chi è? 

Temira. ( Una donna I ...ali ! la col- 
lera mi rode) Sono io , una delle vostre 
amiche , che ha bisogno di parlarvi sul 
momento. 

Clementina , uscendo. Che volete, ma- 
dama ? ( Temira entra nella camera sen- 
z.a darle ietta) Una donna che non co- 
nosco ! Clic mai vorrà !... Ah credo 
d’ aver fatto male ad aprire. 

Temira. ( Non v’ è nessuno . .. questo 
mi sorprende . . . interroghiamola ) Ma- 
damigella . . . 

Clementina. Madama . . . 

Temira. Credo non sarà gran tempo 
clic siete sola in quella camera. 

Clementina. l)a jeri sera. 

Temira. Non è vero : questa è una 
falsità. 

Clementina. Madrina , non sono av- 
vezza n dir bugie. 

Temira. Tranquillatevi , mia buona la- 
mica ( non bisogna inasprirla ). Se io vi 
l'accio delle interrogazioni , siale sicura 
clic è per vostro bene : perciò vi prego 
a rispondermi con sincerità. 

Clementina. Volentieri . madama. 

Temira. Non rapisco come Giacinto ab- 
bia potuto lasciarvi cosi. 

Clementina. Non conosco questo signor 
Giacinto. 

Temira. Cioè il signor Blondean. 

Clementina. Non è egli che m'ha con- 
dotto qui , ma un certo signor Rèmoli. 

Temira. Capisco meno di prima. 

Clementina. Jcri all' uscir dal teatro, 
era sola, cercava di mio padre clic ave- 
va disperso , allorché per buona sorte 
in imbattei nel signor Ré ino n , che lo co- 
nosco un poco ... si erano veduti qui in- 
sieme la mattina. 

Temira. Come ! Voi sareste ... ali si, 
difatti vi ho veduta con Blondean ... voi 
siete la sua promessa sposa . . . 

Clementina. Si r madama. 

Temira. (Non cnpisco niente ... ma 
«fnesta -ragazza è incapace d'inventare una 
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favola ... è tanto semplice . . . ) Voi mi 
sembrate molto giovane . . . 

Clementina. Oh si , Madama! 

Temira. E clic vi sembra del vostro 
futuro sposo, del signor Blondean? 

Clementina. Eli! Lo conosco da bre- 
ve tempo! ... Credo clic sia di buon ca- 
cattcre , clic abbia delle buone qualità. .. 
ma pare che non sappia farsi amare, ne 
giudica il mio cuore - Quando lo guardo 
rido , e tremo nel tempo istesso . . . in- 
gomma non saprei dirvi quello cl e pro- 
vo vedendolo^ 

Temira. ( È semplice, semplicissima ) 
In tutti i modi non vi consiglio di rima- 
ner nella sua camera ... se ritornasse , 
e vi trovasse là dentro . . . non sapreste 
addurre una scusa soddisfacente. 

Clementina. Davvero? .. . Non ci ave- 
va pensato. 

Temira. lo penso a tutto. 11 signor Rémon 
deve aver cura di voi, se egli vi ha fatto 
veuire qui : c poiché il di lui apparta- 
mento è aperto . io vi configlio a star- 
vene là , lincile egli non creda conve- 
niente di farvene uscire. 

Clementina. B isognerebbe almeno cb'ei 
ne fosse avvertilo. 

Temira. Penserò io a prevenirlo. 

Clementina. Alla buon ora! m’aflìdo 
a voi ... mi sembrate una donna molto 
rispettabile. 

Temira. (Sciocca! . . . Oh! sento ru- 
more!) Entrate, entrate là dentro, in 
camera del signor Rémon. ( Clementina en- 
tra nella camera a sini stia , di cui Temi- 
ra toglie la chiare e glie la dà) \ a bene... 
saprò approfittare di questa circostanza. 

Blo.ndeau , di fuori. Ahi! Badale... 
piano , piano. 

Temira. La di lui voce . . . nascondia- 
moci per ascoltare . . . saprò così dove 
abbia passata la notte. 

Entra nella camera a dritta. 

SCENA IV. 

BLONDEAU , RÉMON. 

Blondeau , sostenato da Rémon , e 
dal Portinajo : il di lui abito è nel piti 
gran disordine. Piano, piano. 

Rémon. Mettiamolo su questa poltrona. 

Blondeau, siede. Ab! Cosi. 

Il portinajo se ne va. 

Rémon. Povero amico! Poe - anzi pas- 
sando in istiada mi smn sentilo chiamare 
da un uomo eli’ era dentro ad una car- 
rozza da nolo , e soli rimasto sorpreso 
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trovandoli in uno stato si deplorabile. Do- 
ve diamine sci stato per farli acconciare 
in tal guisa. 

Blordeau. Amico mio , sono stato in 
buona compagnia. 

Rumor. Con qualche forosetta che tu 
avrai seguito lino all’ ultimo piano, ov'ella 
abitava. 

Blordeau. Oh no , per buona fortu- 
na .. . non tanto in su , e nella mia di- 
sgrazia ho almeno imparato a stimare le 
donne che abitano al primo piano. 

Rumor. Ma che ! Ti avrebbero forse 
gettato . . . 

Blordeau. Positivamente no . . . ma ho 
fatto una caduta. . .ascolta. . .(alzandosi) 
Sono andato a trovare una Signora... che 
tu non conosci . . . entro pieno di sperati- 
la , penetro (ino al di lei appartamento, 
mi precipito alle di lei ginocchia, allor- 
ché in un subito arriva una specie d’uo- 
mo , clic suppongo essere il marito, c che 
comincia ad indrizzarini la parola con una 
gentilezza noji troppo comune , gli rispon- 
do nella stessa maniera, e parlando par- 
lando mi accostava senza avvedermene ad 
una finestra aperta ... (Sentendo dolore) 
Ahi !... E non sarebbe stato niente se i 
domestici non avessero avuto l’iinpudrnza 
di prender parte alla conversazione . . . c 
son saltato in istrada. 

Rumor. Per Bacco! 

Blordeau. Ma con una sveltezza, con 
una presenza di spirito... ti assicuro che 
non ho fatto male a nessuno. 

Rumor. Meno male., mia tu non hai 
alcun male ? 

Bi.omif.au. No , niente ... oh son for- 
tunatissimo ( sentendo dolore ) Alti ! 

Rumor. Secondo il solito. 

Blordeau. Non ho perduto clic il cap- 
pelli . . . rimasto in casa della signora in 
questione . . . fortunainente la guardia not- 
turna piena di riguardi , mi si accosta, 
mi rialza , c mi conduce al posto di guar- 
dia , dove ho passato la notte. 

Rumor. Povero Blondeau ! 

Blordeau. A proposito di corpo di guar- 
dia , ora mi ricordo dell’infelice Baget. 

Rumor. Gli sarebbe accaduta qualche 
disgrazia ? 

Blordeau. S’ è fatto arrestare per una 
rissa clic ha avuto . . . c sarebbe iiicule 
se la di lui figlia , la mia futura sposa 
non fosse rimasta sola in teatro . . . egli 
non ha potuto andare a riprenderla , io 
neppure . . . c fremo pensando alle con- 
seguenze. 


Rumor. ( Non so come dirgli . . . ) Spe- 
riamo elio si sia trovalo là qualcuno di 
sua conoscenza , un amico per soccorrer- 
la per Accompagnarla . . . 

Blordeau. ilo tutta la speranza che 
non sia rimasta sola. 

Rumor. Ti assicuro, che in caso simi- 
le , non avrei esitalo a servirle di guida, 
ed anche occorrendo, ad olfrirle un asilo. 

Blordeau. S on sicuro del tuo buon cuore. 

Rumor. Di la verità , ne avresti avuto 
piacere? Mi avresti iodato se l’avessi Tatto? 

Blordeau. E puoi dubitarne ? Ah per- 
chè non sono nel caso di doverti ringra- 
ziare d* un simile favore? 

Ré or. Dunque ringraziami , perchè 
ella è (pii. 

Blordeau. Che 1 che cosa dici? 

Rumor. Il caso ci ha riuniti all’ uscir 
dal Teatro , e dopo molle corse per ri- 
trovare il suo alloggio , sono stato costret- 
to a dividere con lei . . . 

Blordeau. Che cosa ? 

Rii or. Il mio appartamento. 

Blordeau. Rémon ! Ah questa è un* 
infamia! Non te la perdonerò per tutta 
la vita. 

Rumor. Calmati , è un segreto che ri- 
marrà fra noi due. 

Blordeau. Oh quale depravazione! Mi 
rapisci la mia fidanzata, c poi osi ancora... 

Rumor. Ma 110, non t’ho rapilo nien- 
te .. . puoi sposarla senza timore, in pa- 
rola d’ oncsl’ uomo . . . s’ è chiusa nella 
tua camera . . . 

Blordeau. Nella mia camera! 

Rumor. Da jeri sera , e si trova colà 
tuttavia: interroga lei .stessa , e non ti 
rimarrà alcun dubbio. 

Blordeau. Sarebbe possibile! Non a- 
vresti abusato . . . 

Rumor. Oh che mai dici! — Ma bisogna 
pensare al signor Baget. ..ritorno a cer- 
care di lui. 

Blordeau. Si corri , non perdere un 
istante. 

Rumor. Fidati all’ amico. 

Parte. 


SCENA V. 

BLONDEAU , poi BAGET. 

Blordeau. Non posso rimettermi dalla 
sorpresa . . . stento a credere che Rémon 
abbia rispettato. . .l’azione è sublime . . . 
forse per questo non la capisco . . . non 
lio mai capilo il sublime . • . ma Clemcit- 
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lina è li ( indicando la sua cerniera ) bi- 
sogna interrogarla con destrezza. 

S’ accosta alla porta. 

Bacet. Ah eccolo ! 

Blondeau. Che vedo! il signor Baget! 

Bidet. Miserabile non t’ aspettavi di 
rivedermi ... ma son qui , ed ora non 
Rii sfuggirai più. 

Blondeau. Suocero, posso offrirvi un 
bicchiere d’ assenzio. 

Baget. Assenzio! Infame rinnegalo! La 
tua vita io voglio ... mi bisogna la tua vi- 
ta ... ne esco di qui . . . 

Blondeau. Calmatevi, Baget ... io sono 
Blondeau . . . son vostro genero . . . 

Baget. Tu , mio genero ! Tu che sei 
causa eh’ io abbia perduto ciò che aveva 
di più caro al moudo , mia iiglia ... e 
il mio bastone. 

Blo.vdeac. E s’ io ve lo rendessi. 

Baget. Te lo romperci sulle spalle. 

Blindeau. Io parlo di vostra figlia..! 

Baget. Di mia figlia? Sarebbe possibile! 

Blondeau. Si, Baget, ingrato Baget... 
Sappiate quanto ho fatto per voi . . . jn- 
ri al momento in cui vi conducevano in 
prigione , fui colpito da un tratto di luce, 
e dissi a me stesso : se lo accompagno 
ci arresteranno forse lutti due, e sua fi- 
glia la mia futura sposina dovrò abban- 
donarla in mezzo alla folla cd ai pericoli? 
Son corso presso a Clementina per ser- 
virle d’appoggio . . . l’ho condotta qui 
in casa mia . . . ella vi è entrata pura , 
c ve la renderò pura c senza macchia. 

Baget. Che sento ! 

Blonueau. Ora toglietemi pure la vita... 
morrò , come ho vivuto , senza saper 
perchè. • 

Baget. La mia Clementina è qui . . . 
ina dove ?... Ah chiamala, eli’ io 1’ ab- 
bracci. 

Blondeau , indicando la sua camera. 
Ella è là , chiamatela voi stesso , non v’ 
ha nulla di più forte della voce dcll^ na- 
tura. 

Baget. Sì, si . . . lasciami fare. 

Va verso la porta. 

Rémon , entrando. Oh finalmente, ce- 
co qui il signor Baget. 

Baget. C lementina, Clementina son’io.. 
il tuo papà. 


SCENA VI. * 

I precedenti , RÉMON , TEMIRA. 
Temira , uscendo dalla camera. Che 
volete Signore? 

Blonueau , stupefatto. Temira ! 


AL CHIARO DI LUNA. Io 

Rémon. Come! Ella era là dentro 1 
Blondeau. E sempre Temira ! 

Baget. Mia figlia è senza dubbio con 
voi , Madama ? 

Temira. No , signore , io son sola e 
potete da voi stesso assicurarvcne. Igno- 
ro dove sia la vostra signora figlia. ..ma 
ecco là Rémon che può dirvclo meglio 
d’ ogni altro. 

Rémon. lo ! 

Baget. Rémon ! 

Blondeau. Si, suocero. Ora indovino, 
egli ha rapito vostra Iiglia , egli ha se- 
dotto la mia fidanzata, non potete dispen- 
sarvi dal chiedergliene ragione. 

Baget. Io divento quasi pazzo 1 
Rémon. Vi giuro che son sorpreso quan- 
to voi. 

Temira. Non giurate , si sa tutto , re- 
stituite una figlia a suo padre, agile da 
onest’ uomo. 

Baoet.Dov’ò ella, signore? rispondete. 
Temira. Dove volete che sia ? Nella 
di lui camera. 

Rémon. Oh questa è bella ! La mia ca- 
mera è chiusa. 

Blondeau. Ora mi ricordo : nc ho io 
la chiave ( glie la dà ) Clementina non 


può esserci. 

Baget. Fa lo stesso . . . aprite. . . vo- 
glio clic si apra. 

Temira. (Ci son riuscita: che bel trionfo!) 
Rémon , che ha aperto la porta. Che 
vedo ! 


SCENA VII. 

1 precedenti, . CLEMENTINA, col bastone 
di sito padre. 

Blondeau. La mia fidanzala! 
Clementina. Mio padre ! 

Baget. Figlia mia ! Mia cara Clemen- 
tina ! Hai riportato il mio bastone ? 
Clementina. Si, l’apà. 

Clic lo dà. 

Blondeau. Ella era là dentro , cd io 
aveva la chiave in tasca ! 

Temira, a Baget. Vedete, Signore, 
se v’ ingannava. 

Blondeau. Rémon , la tua condotta è 
orribile , c infame . . . dirò di più , non 
è delicata. 


SCENA, Vili. 

T precedenti^ ANDREA. 

Andrea, con un cappello deformalo tra 
le mani. Signor Bioudeau, ecco il vostro 
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cappello che tì è stalo rimandato da parte 
della signora Baronessa. 

Remo*. La Baronessa ! 

Temira. Quale Baronessa ? 

Blondeau. Sì , quale Baronessa ? 

Andrea. Oh 1 . . . quella in casa di cui 
jeri sera . . . 

Blondeau. Tacete , Andrea , siete uno 
sciocco. 

Rémon, sottovoce a Blondeau. Blon- 
deau ! La tua condotta c orribile , è in- 
fame, diro di più. ..no, non dirò di più. 

Bi.oNDEAU.Non mi resta cheammazzarmi. 

Baoet, in collera. Signor Rémon, dopo 
quanto è accaduto , capite bene che l'o- 
nore esige imperiosamente . . . 

Temira , colendo avanzarsi. Come!... 
Un duello 1 . . . 

Blondeau , trattenendola. Lasciate che 
facciano. 


Temira. No, no. Il signor Rémon è e- 
libc , Madamigella è ancor libera, il ma- 
trimonio accomoda tutto. 

Rémon. Se Madamigella acconsc .« 

Clementina. Se mio padre vuole: .o 
conosco i doveri dell' ubbidienza filiale 

Temira. E noi, Blondeau? 

Blondeau. Se volete asfissiarvi, io st..j 
a proposito. 

Temira. Non sarebbe meglio maritarsi? 

Blondeau. E quasi lo stesso, , 

Baget. Blondeau , se non la sposi . . . 
è un indegnità. 

Blondeau. Ebbene, m'arrendo. . .Te- 
mira, ecco la mano. 

Temira. Quanta fatica mi ha costato. 

Baget. Secondo il solilo il matrimonio 
è lo sviluppo di tutti gl’ innamoramenti. 


* 1 K B. 
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